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La requisitoria dell'accusa 
contro i fratelli 

Lefebvre per la Lockheed 
r 
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«Giornata di lutto» 
oggi in Iran 

contro la repressione 
In ultima 

La crisi della politica 
interna ed estera USA 

Perché cadono 
i miti 

di Carter 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — E, così, 
tot ultra mito americano si 
sta consumando. L'uomo ve
nuto dalla Georgia, dalla 
buona terra del sud, per 
mettere ordine nella casa de-
vastata dai routinicr della 
politica, per ricondurre V 
America alle sue ragioni es
senziali, per darle il senso, 
questa volta concreto, della 
nuova frontiera, il Carter, 
insomma, della ragione fon
data sul buon senso sta de
ludendo amici e avversari 
dentro e fuori degli Stati 
Uniti, democratici e repub
blicani, neri e ricchi borghe
si bianchi, operai e congres
sisti. E' una valanga di scon
tentezze che si sommano. 

Raramente, almeno in que
sti ultimi quarant'anni, la 
credibilità di un presidente 
si è logorata così velocemen
te e in un'atmosfera così 
priva di dramma. Il para
gone con Nixon non vale, 
non v'ò un minimo di so
miglianza. L'uomo del Wa-
lergate è stato travolto, co
me tutti sunno, da una ri
volta reale che ha avuto 
come punti centrali il Viet
nam e, appunto, lo scanda
lo che ne ha sancito la fine. 
E non vale neppure il para
gone con Ford, arrivato al
la Casa Bianca senza meri
to e quasi senza volerlo. Il 
fenomeno Carter è ben al
tra cosa. E ben altre sono 
le considerazioni clic il con
sumarsi del suo mito deve 
suggerire. 

L'America, non c'è biso
gno di ricordarlo, è paese di 
cultura pragmatica. Pochi, 
dunque, affrontando l'esame 
delle ragioni dell'eclissi di 
Carter, tentano di portare 
il discorso oltre il giudizio 
sulle sue personali capacità 
o su quelle del gruppo dei 
suoi più diretti collaborato
ri. Un problema di questa 
natura forse c'è. Ma non è 
quello decisivo. Colpisce, in
vece, che tutto si fermi, al
l'elenco dei difetti, presunti 
o reali, di Carter senza che 
si giunga alla formulazione 
di un'alternativa possibile e 
credibile. 

In questi giorni si stanno 
tenendo le primarie per le 
elezioni di mezzo termine. 
Invano un osservatore euro
peo cerca di capire su quali 
grandi temi i vari candida
ti si dividano. Certo nel Te
xas o nel Colorado il pro
blema centrale è quello del
la disponibilità di acqua per 
una più efficace irrigazione 
così come in California pren
de spicco il problema delle 
tasse sugli immobili e così 
via per ognuno dei cinquan
ta stati dell'Unione. Son 
problemi senza dubbio im
portanti e la cui straordina
ria varietà richiama ancora 
una volta oltre che le di
mensioni di questo paese la 
fua incredibile varietà! Ma 
dov'è la sintesi? Dov'è l' 
idea forza, l'elemento unifi
cante che consenta di dire 
quale potrebbe essere il 
cammino di un'America gui
data da altri? Son v'e pro
getto d'assieme. E la ra
gione non può essere cerca
ta soltanto nel pragmatismo 
che porta ad affrontare i 
problemi solo quando non si 
può fare a meno di risolver
li. C'è qualcosa di più pro
fondo, su cui conviene di
scutere. 

C'è, prima di tutto, una 
costatazione da fare. Dal
l'America non vengono idee 
sull'avvenire. C'è un ruoto 
di prospettive, interne e in
ternazionali. Nessuno potreb
be sostenere che è stato 
sempre così. Per non an
dare troppo lontano, chi può 
negare clic, ad esempio, il 
Piano Marshall è stata una 
idea forza che ha consen
tito, nel bene o nel male. 
di ricucire il rapporto, de
vastato dalla seconda gner-
ti! mondiale, tra fTurojHi oc
cidentale e Stati Uniti? E 
chi potrebbe negare che la 
stessa guerra fredda, per la 
ìxirtc di responsabilità che 
agli Stati Uniti compete. sia 
stata il cemento che ha te
nuto insieme, di fronte at 
pericolo, presunto o reale. 
della spinta sovietica verso 
occidente, le malferme clas
si dirigenti europee sotto V 
cgcmoJiia americana? E chi 
può neqare che il fenomeno 
andato sotto il nome di 
consumismo «OH abbia rap
presentato un altro formi-
dibilc veicolo di unificazio
ne'* Sello stesso processo di 
disgregazione <1cl sistema co
loniale qli Stati Uniti han 
m> costituito un utente «/ 

1 fatto trascurabile punto di 
attrazione nonostante il gran
dioso fenomeno fosse^stato 
in gran purte generato, e 
comunque accelerato, dalla 
presenza e dall'azione di un 
paese come l'Unione Sovie
tica e dalle prospettive aper
te dalla vittoria della rivo
luzione cinese. 

Persino nel periodo ini
ziale della guerra contro il 
Vietnam gli Stati Uniti han
no avuto più alleati di quan
ti ne meritassero. Era il 
frutto della consistenza del 
mito americano. E anche in 
quel momento, del resto, 
un'altra idea forza s'è ve
nuta affermando: quella del-
i'altra America. 

Quali miti, adesso gli 
Stati Uniti presentano al 
mondo? Ecco l'interrogativo 
cui bisogna rispondere se 
si vuole andare a fondo nel
l'analisi delle ragioni delle 
difficoltà di Carter. Mi guar
do bene, ovviamente, dal 
prendere sotto gamba, co-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

Decise dalla Federazione CGIL-CISL-UIL 

Assemblee operaie 
sul piano economico 
Un « grande sforzo di mobilitazione per una programmazione qualifica
ta » - Smentite divisioni nella segreteria unitaria - Un articolo di Marianetti 

ROMA — Il confronto sul pro
gramma economico da co
struire e sulle grandi scelte 
di sviluppo clic in questi me
si debbono essere compiute, 
passa ora nelle fabbriche, ne
gli uffici, nelle strutture di 
base del sindacato. Intanto, 
con il governo proseguiranno 
gli incontri su aspetti speci
fici, ma decisivi: il 19 e 20 
sulle pensioni, entro la fine 
del mese sull'industria. 11 
piano, insomma, non c'è an
cora, ma si è aperta un'oc
casione concreta e ravvicina
ta per imboccare la strada 
della programmazione. Il sin
dacato è convinto che ciò sa
rà tanto più possibile quan
to più su questo terreno si 
aprirà una iniziativa di mas
sa che veda i lavoratori im
pegnati in prima persona. So
lo così, d'altra parte, sarà 
possibile battere tutte quelle 
forze conservatrici che si op
pongono tenacemente a que
sta svolta decisiva. 

Sono, in sostanza, le con
clusioni alle quali è giunta 
ieri la segreteria CGIL, CISL, 

UIL riunitasi per valutare 
l'esito dell'incontro con il go
verno. La nota ufficiale dif
fusa al termine sottolinea la 
necessità elio l'impostazione 
del testo Pandolfi venga mu
tata e chiede « al governo e 
alle forze politiche di valuta
re tutta la portata della pro
posta sindacale ». La Federa
zione unitaria, dal canto suo, 
assume l'impegno «di soste
nere con un grande sforzo di 
mobilitazione l'obiettivo di 
una programmazione qualifi
cata ». I successivi confron
ti con l'esecutivo consentiran
no « di verificare il grado di 
accettazione da parte del go
verno delle posizioni espres
se dal sindacato ». In sostan
za. « si tratta — prosegue la 
nota della segreteria — di 
affermare una linea reale di 
programmazione, non solo non 
ancora acquisita nell'azione 
di governo, ma che trova nel 
Paese l'opposizione di ben 
definite forze conservatrici ». 

CGIL. CISL. UIL invitano 
le proprie strutture a con
s e g u e in ultima pag ina ) 

E' accusato dell'assassinio di Moro 

Il terrorista Alunni 
arrestato ieri in 

un «covo» di Milano 
MILANO — Nel corso di un'operazione, condotta dalla 
DIGOS in collaborazione con i carabinieri, è stato arre
stato nel pomeriggio di ieri un giovane che ha dichiara
to di essere il brigatista rosso Corrado Alunni. L'irruzio
ne è stata compiuta in un appartamento nella zona di 
viale Forlanini. Nel covo sono stati trovati ingenti quan
titativi di armi e munizioni. La notizia è stata diramata 
solo nella tarda serata di ieri con un'improvvisa confe
renza stampa del dottor Bessone, dell'ufficio di gabinetto 
della Questura milanese. Il funzionario si è limitato a 
comunicare gli estremi dell'operazione e il nome dell'ar
restato, trincerandosi, quanto ai particolari, dietro un la
conico « no comment ». Alunni era ricercato per il se
questro e l'omicidio di Aldo Moro, ed è indicato come 
uno dei capi dell'organizzazione terroristica delle bri
gate rosse. A PAGINA 5 

Mercenari americani 
inviati in Nicaragua? 

Carter ha inviato mercenari in Nicaragua per sostenere il 
regime di Somoza? L'accusa, pesante e drammatica, è stata 
rivolta al presidente americano dal sacerdote e poeta Cardenal. 
mentre in Nicaragua continuano ad estendersi i combattimenti 
e mentre i guerriglieri sandinisti controllerebbero ormai una 
vasta regione del paese. La battaglia è dura, nelle ultime 
ore ha investito ampie zone settentrionali e meridionali: 
inoltre il Costarica ha denunciato un'incursione di aerei di 
Somoza. NELLA FOTO: giovani con il volto coperto mani
festano a Leon nella via dedicata a Somoza. IN ULTIMA 

Si capovolge un dato storico per l'Italia 

Diminuiscono gli emigrati 
Ora importiamo manodopera 
Reimpatriatj e lavoratori del Terzo mondo, superano gli italiani 

che vanno all'estero - Esportiamo tecnici e operai qualificati 

R O M A — Uopo decenni 
di c?odi di m a ^ a d d l l ' l M -
l ia , i l nostro Paese sì a \ -
\ i a a diventare un polo di 
immigrazione? I dati ptll»-
hl i ra l i dal l 'annuale volume 
statistico MiH'cmiprazione 
— edito dulia direzione ge
nerale 'del fninUlcro de?li 
K»leri — mostrano con chia
rezza i profondi cambia
menti inlervenuli in (pie-li 
anni . Nel 1**77. per il quin
to anno con<eciil i \o. i l e i m -
palr i hanno «uperato ^li 
c-palr i . Su questo ha inci
so certamente il p r o c c i o di 
ristrutturazione in ror-o in 
d i \ e r * i pae*i europei con 
conscguente espul-'ione del
la manodopera immigra la . 
ma \ i MMKI anche alruni 
«ejMii che dicono di un rum. 
M I l i \o l io di sviluppo rag
giunto da l l ' I ta l ia . 

Kcco le c i f re: i lavora
tori rientrati in I ta l ia so
no «tali 11.33(1 in più di 
quel l i che danno la-ciato 
i l l'ac-c. \ e | 1976 i l saldo 
attivo fu di Ifi.T.iO unità e 
nel *7."» di .10.1 tl«. Torn ia 
mo al '77: ^li e-palr i -nn» 
-tal i H7.fi.Vt: un terzo, qu in 
d i . di quell i del 7.6 (2'»6 
mila t 'Mt . Dimezzal i aneli.-
i r ientri depli emigra l i : lo 
sror-o anno sono - lat i 10| 
mila 0R."J menlre nel *h(» 
furono olire 2(16 mi la . 

M a i numeri non dicono 
tutto. I l dato più intere— 
sante si ricava cuarrlando 
ai mutamenti in atlo nella 

struttura (e . qu indi , nella 
quali tà) de l l ' emigrazione. 
Aumentano, infat t i , le par
tenze ilei lecs;ici, degli i m 
piegati e degli operai spe
cial izzal i . Si traila per lo 
più di forza lavoro in tem
poranea emigrazione al se
guito delle imprese i tal ia
ne oper jut i nei pae-i del 
« terzo mondo ». A l run i e-
-er.ip:: in Arabia Saudita 
lavorano I I mi la i ta l iani , 
.soltanto quattro anni fa e-
r.ino appena 'J.ìO: anche in 
I ran -mio 11 mila contro i 
2.301) ilei "71 : in Libia v i 
vono |2 mila nostri lavora
tori (quattro anni fa erano 
.i.(H)O). Insieme ai tecnici. 
agli impiegati e agli operai 
specializzali ere»ce anche i l 
numero di donne, anziani 
e ragazzi al di «olio dei 13 
anni che vanno alTestero. 

Dietro le cifre che ci d i 
cono del «aldo attivo fra 
espatri e r impatr i ! , fi cela 
una realtà nuova per i l 
nostro Paese e tutta anco
ra da scoprire. Parl iamo del 
fenomeno in atlo da alcu
ni anni del l ' immigrazione 
di operai «Iranieri (dal Nord 
\ f r i r a e dalle F i l ippine. 

per ••-empio I . Co-a fanno. 
dove lavorano, dove vivono 
que*ti lavoratori? I l m i n i 
stero decli e- ter i . presen
tando l 'annuario, confessa 
che que' lo è un fenomeno 
non aurora del tulio cono
sciuto. 

I n dato, comunque, ap

pare cerio: Io shocco de-
. gli stranieri ' in Ital ia .so
no i lavori privi di qual i 
ficazione. insomma il mer
cato « parallelo » del lavo
ro. E ' di colore il perso
nale che occupa le qual i f i 
che più l>a-«c (e fa. dun
que, i lavori più pericolo
si e fal ico-i) nelle fonderie 
deH 'Kmi l ia : .sono di colo
re le collalioralrici dome-
- l id ie nelle grandi cillà 
come Mi lano e Roma: so
no di colore sii -gu.illeri 
è i manovali di alberghi e 
r i - loran l i . 

Una questione di lale por-
lata va considerata — ma 
finora è Malo così? — in lut
ti i suoi r i>\olt i pcdil ir i . 
economici e sociali. I l sot
tosegretario Fo-rh i ha am
messo che « si traila di un 
fenomeno che coglie l ' I ta
lia impreparala e che il 
governo -la cercando di 
studiare e di affrontare as
sieme ai «indarali ». 

I dati dell 'annuario sono 
preceduti da nn messaggio 
ilei Presidente Perl ini il 
quale rileva d i e i ii iula-
meuli intervenuti nella qua
lità sjes-a i lelFemigra/ ione 
« non modificano la difUd
ir uliiazione della grande 
maggioranza dei notiti rori-
nnzinnnli che lai orano ah 
l'ettcro r non allenila il do-
i ere Hello Sialo italiano dì 
proteggerli ». 

g. f. m. 

Condizionamenti e scelte della Chiesa 

Riflessioni sul nuovo papato 
Nei giorni scorsi sono sta

ti in molti a interrogarsi 
circa le ragioni dell'eccezio
nale interesse che — non 
solo in Italia — la stampa, 
la televisione, l'opinione 
pubblica hanno dedicato per 
intere settimane all'elezio
ne del nuovo Pontefice. Fra 
gli altri Francesco Albcro-
ni ha cercato, in un artico
lo pubblicato sul « Corriere 
della Sera >, di dare a que
sto interrogativo una rispo
sta non banale: e ha perciò 
giustamente sottolineato, in 
polemica con interpretazio
ni più superficiali, che non 
tutto può spiegarsi con la 
massiccia orchestrazione e 
col tono encomiastico dei 
moderni mezzi di comuni
cazione di massa (che pu
re. aggiungiamo noi. in mol
ti casi tale tono hanno ef
fettivamente avuto: basta 
pensate alla fastidiosa reto

rica di certe cronache tele
visive). 

La tesi di Alberoni — 
— espressa in termini rias
suntivi e necessariamente 
semplificati — è che la 
Chiesa cattolica e il papato 
sono in qualche modo tor
nati ad essere, in un mon
do turbato da tante incer
tezze e incognite, un punto 
di riferimento capace di da
re fiducia e insieme di pro
porsi come un centro di con
tinuità culturale e istitu
zionale: un punto di riferi
mento, in particolare, per 
quel fenomeno — per altro 
molto mutevole e vario — 
di ripresa dello spirito reli
gioso (o, più genericamen
te, di orientamenti mistici 
o misticheggianti) che sem
bra oggi abbastanza diffuso 
almeno in occidente e che 
sarebbe favorito sia dall'at-
tenuarsi di più concrete spe 

j ranze di trasformazione so
ciale sia dall'insoddisfazione 
per un benessere superfi-

I cialmentc inteso come utili-
' tarismo ed edonismo del tut-
! to estenori. 
i Credo che questa inter

pretazione contenga molti 
I elementi di verità: ma che 
j contenga, appunto, solo una 
I parte della verità. Se infat 
j ti la Chiesa cattolica e il 
l papato possono oggi conta

re. anche fra i seguaci di 
I altre religioni e fra gli stes

si non credenti, su un pre
stigio e un'attenzione cer
tamente superiori a quelli 
di 20 o 30 anni fa (quando 
pure il loro potere materia
le era, almeno in molti pae
si, senza dubbio maggiore 
ohe oggi), una ragione sicu
ramente non secondaria è 
rappresentata dalla capaci
tà che essi hanno avuto, con 
la svolta di Giovanni XXIII, 

| con l'apertura del dibattito 
conciliare, con le pur caute 
riforme della stessa strut
tura ecclesiastica poste in 
atto da Paolo VI. di modifi
care anche profondamente 
— pur nella continuità che 
è propria di un'istituzione 
millenaria — la propria im
magine e il proprio rapporto 
con il mondo. 

C'è, in altri termini, un 
elemento razionale e progres
sivo che ci pare vada sot
tolineato, e ci sembra giusto 

I farlo proprio da un punto 
di vista laico: ed è che una 
Chiesa che ancora apparis
se, come appariva quella di 
papa Pacelli, sostanzialmen
te identificata con la civiltà 
occidentale, con il capitali
smo e con il colonialismo, ar
roccata sulle sue tradizioni 
e sull'autocrazia papale, rin
serrata sul suo corpo di dot
trina e chiusa al dialogo con 

le altre religioni e le altre 
culture, ben poche possibi- j 
lità avrebbe oggi di prò 
porsi — pur in una fase di ! 

inquietudine e di turbamen-
j to — come un punto di rife-
J rimento in grado di rappre

sentare qualcosa per 1 uomo 
contemporaneo. 

Certo, da allora a oggi, 
quella situazione è cambia
ta anche perchè è cambia
ta nel complesso la realtà j 
storica mondiale: l'eurocen
trismo è definitivamente 
tramontato, la fine xdel co
lonialismo ha significato l'ir
rompere di nuove tradizioni 
e nuove culture, i rigidi stec
cati degli anni della guerra 
fredda sono caduti, la Chie
sa ha dovuto prendere atto 
del fallimento della crocia-

Giuseppe Chiarente 
(Segue in ultima pagina) 

Nuovi sviluppi della manovra politica 

Pubblicate altre 
7 lettere di Moro 
Chi tiene le fila? 

Dichiarazioni di Craxi sulle «confidenze» a Mitterrand - Repli
che di PRI e PSDI - Natta: sollecitiamo il dibattito parlamentare 

ROMA — « J diari degli uomi
ni politici raccolgono fatti e 
impressioni insti e interpre
tati in modo suggestivo. L'os
servazione vale anche in que
sto caso ». Il primo com
mento ufficiale di Craxi alla 
pubblicazione di brani del 
* diario » di Mitterrand sul 
caso Moro, brani centrati su 
« confidenze » del leader del 
PSI. sembra dunque voler 
accreditare l'ipotesi che il -se
gretario del Partito socialista 
francese abbia semplificato, o 
accentuato in modo partico
lare. le informazioni ricevu
te. La dichiarazione di Craxi 
è di ieri sera: ma già ieri 
mattina, un quotidiano mila
nese aveva pubblicato una se
rie di lettere inviate dallo 
statista democristiano nel 
periodo della sua prigionia. 
alimentando cosi gli interro
gativi, assai seri, sul lancio 
di mia manovra che pare di
retta a utilizzare la tragica 
vicenda di Moro per fini 
oscuri e forse molto perico
losi. Va ricordato che queste 
lettere sono tutte coperte dal 
segreto istruttorio: sicché il 
mistero sul modo in cui il 
giornale che le pubblica ne 
è venuto in possesso, riman
da direttamente alla do
manda, decisiva, sull'identità 
di chi tira le fila di questa 
manovra. Su di essa intanto. 
e sulle scelte drammatiche 
sollevate dal rapimento di 
Moro, tornano oggi anche gli 
editoriali degli organi uffi
ciali del PRI e del PSDI. 

Sono le questioni .su cui 
.si è soffermato il compagno 
Natta, presidente dei depu
tati comunisti: «Prima di 
tutto — ha commentato — 
c'è da domandarsi chi tira 
fuori queste lettere e da che 
parte arrivino. E' evidente 
che si tratta di una fonte 
unica e soprattutto ci si chie
de perchè siano state pub
blicate in questo momento. 
Anche perchè queste lettere 
non aggiungono nulla a quan
to già si sapeva ». Natta ha 
infine ricordato la posizione 
comunista, e la stessa che 
hanno assunto quasi lutti i 
partiti, a parte qualche distra
zione. Noi abbiamo sollecita
to e sollecitiamo un dibattito 
parlamentare su questo argo
mento. Su questa vicenda si 
deve discutere e chiarire, a • 
meno che queste di oggi non 
vogliano essere delle " anti
cipazioni " ». 

Craxi, da parte sua. ha te
nuto nella sua dichiarazione 
a chiarire soprattutto il sen
so che, a suo avviso, va dato 
al riferimento a un <t bagno 
di sangue » contenuto nelle 
« memorie » di Mitterrand (un 
riferimento — ricorda — che 
« ha suscitalo polemici inter
rogativi *): « Penso — ha af
fermato il leader del PSI — 
che si sia voluto annotare 
(ccn quell'espressione, n.d.r.) 
il senso del timore, che in 
realtà allora nutrivo forte
mente, di reazioni, di violenze 
e di sangue che avrebbero 
poiuto scatenarsi se Moro 
fosse stato ucciso ». 

E ha tenuto a precisare 
di essere convinto che nes
suna forza democratica vo
lesse una spirale sanguino
sa. mantenendo tuttavia il 

TROPPO FURBI 

(Segue in ultima pagina) 

Otto lettere di Aldo 
Moro dal carcere briga
tista, documenti coperti 
dal segreto istruttorio, 
sono state gettate in pa
sto all'opinione pubbli
ca all'indomani delle ri
velazioni di Mitterrand 
su «confidenze » fatte 
da Craxi. Cosa ci riser
veranno i prossimi gior
ni, le prossime settima
ne? Una cosa è certa: è 
ricominciato /'« uso po
litico » della tragedia di 
marzo e aprile secondo 
i ritmi di una sceneg
giatura. tanto cinica 
quanto prevedibile. 

Gli ingredienti della 
obliqua operazione sono 
fin troppo scoperti. La 
scelta del momento, an
zitutto. Il quadro poli
tico. alla cui costruzio
ne Moro aveva lavorato 
fino al giorno della cat
tura. è giunto alla so
glia della sua verifica 
più impegnativa sul pia
no programmatico. La 
sinistra è divisa da utia 
grave disputa ideologica 
e politica al centro del
la quale si colloca il ten
tativo di delegittimare 
il PCI come forza di go
verno. Vi è un attacco 
alla strategia unitaria 
del sindacato. Circola
no sapientemente nei 
« mass media» i timori 
per un troppo stabile 
Incontro tra i « due mil
lenarismi », quello comu
nista e quello cattolico: 
piccole ipocrisie « teori
che» perché non si ha 
ancora il coraggio di di
re apertamente: i comu
nisti all'opposizione, i 
conservatori alla testa 
della DC. 

Qualcuno, forse insod
disfatto per la modestia 
dei risultati, deve aver 
pensato che c'è bisogno 
di un avallo politico e 
morale a questa opera
zione di rottura delle 
solidarietà democrati
che. Ed eccolo trovato 
nelle lettere scritte da 
Moro nel covo delle Bit. 
sotto la minaccia di 
morte, e nelle quali per 
ottenere uno scambio 
che i suoi carcerieri gli 
facevano intravvedere 
come possibile (mentre 
ben (dtro era il loro gio
co) egli parlava di la
cerazioni insanabili se 
Io Stato non avesse ce
duto. Adesso è più chia
ro perche tanti postini 
andavano e venivano da 
quel covo: per mettere 
l-j firma di quest'uomo 
torturato sotto l'accusa 
al PCI. al quale si con
trappone il <t duttile 
umanitarismo sociali
sta ». per incolpare il 
gruppo dirigente demo
cristiano di •* assurdo 
incredibile comporta
mento ». e per far dire 
a lui (l'artefice dell'ac
cordo del 16 marzo) che 

si poteva pensare ad al
leanze politiche diverse. 

Siamo, cosi, in piena 
manovra politica: una 
cosa sottile, furba. Ma 
— ecco la domanda — 
furba o troppo furba? 
Già. perche basta legge
re queste lettere per ren
dersi conto che una si
mile manovra non può 
essere stata concepita e 
condotta da un gruppo 
di sciagurati sanguina
ri terroristi, allucinati 
da una visione demo
niaca e pazzoide della 
realtà italiana. L'ave va
ino intuito fin dai gior
ni dello stillicidio delle 
lettere di Moro durante 
!u sua carcerazione, e 
io comprendemmo defi
nitivamente quando il 
.-ilo cadavere fu colloca
to a cento metri dalla 
sede comunista e a dw-
cento metri da quella 
democristiana. E par-
lamvw di « santuari ». 
di un cervello politico 
a dimensione probabil
mente non solo naziona
le. e tanti si interroga-
rono. con noi. sull'est-
sterna di un complotto. 

Ciò che vogliamo dire 
è che questa ripresa del
la sceneggiatura non è 
solo ' una conferma, è 
una fase ulteriore della 
manovra che può rive
larsi più pericolosa di 
quella iniziale ma può 
anche trasformarsi in 
un boomerang per i suoi 
ideatori. Gli italiani non 
sono degli sciocchi, e a 
questo punto il bisogno 
di verità e di chiarezza 
diventa non più eludi
bile. Chi manovra que
sto gioco, e per quali 
fini? E ancora: perché 
i responsabili dell'ecci
dio non sono stati indi
viduati e presi, e perché 
quel « battere tutte le 
strade » che ci era sta
to promesso dagli inqui
renti si è tramutato in 
un impantanarsi in sen
tieri cicchi? E' generoso 
il Corriere della sera 
quando scrive di « erro
ri. omissioni, sottovalu
tazioni. approssimazio
ni » nelle indagini. Or
mai sorge il sospetto 
che ci sia di più. Trop
pa gente, coinvolta o 
testimone, non è stata 
neppure interrogata: di 
fronte a troppe barriere 
segna il passo l'inchie
sta. Noi queste cose le 
diciamo misurali do be
ne le parole. E' tempo 
di smetterla. Se si parte 
dall'idea — ormai sem
pre più fondata — che 
può esservi stato un 
complotto, ben altra mo
le di forza e coraggio bi
sogna mettere in campo. 

Dobbiamo saperlo: la 
partita con l'eversione 
è più aperta che mai. 

ore felici 
D( OMANDA: a Professor 

Galbraith. sul piano 
politico le; pensa che la 
partecipazione dei comuni
sti al governo è oggi ne-

1 cessarla?» Risposta: «Sen
z'altro. Da tempo ormai 
sono convinto che ì comu 
nisti abbiano accettato il 
principio che nessun par
tito. o nessuna classe, può 
avere il monopolio del po
tere. Perciò non è saggio 

I per l'Italia tenerli lo/na
no dal governo. Io non ; os
so non deplorare l'antico
munismo viscerale che an
cora carattenzza un nume
ro fortunatamente decre
scente dei miei connazio
nali ». 

Abbiamo riporlito qui 
sopra una domanda che il 
collega Paolo Garimbertt, 
della « Stampa ». ha rivol
to l'altro ieri al celeber
rimo economista e uomo 
politico americano Gal
braith. venuto in Italia 
per partecipare, come i 
giornali hanno riferito, al
la presentazione del suo 
idtimo libro, presentazione 
diretta con la consueta 
perspicuità da Pirro Otto

ne presso la sede della 
Mondadori. Vt hanno par
tecipato. dando vita a un 
interessante dibattito, il 
dottor Carli, il senatore 
Andreatta, ti lice segre
tario del PSI on. Signorile 
e Antonio Tato. Dopo la 
presentazione, il collega 
della « Stampa » ha inter
vistato l'ospite americano 
e noi abbiamo riferito la 
sua testuale risposta. Che 
ne dite? Aiate riportato 
l'impressione che Gal
braith sia pagato dalle 
Botteghe Oscure o che in
vece esponga liberamente 
il suo pensiero, con una 
nettezza e una incisività 
che ci sembrano esempla
ri? E sempre l'altro ieri 
l'on. La Malfa, con non 
minore chiarezza, ha di
chiarato che l'entrata dei 
comunisti al governo va 
ritenuta « ineluttabile » e 
ad evitare equivoci ha ag
giunto che secondo lui 
« senza i comunisti o con
tro di loro non si governa 
in Italia ». Alcun: giorni 
fa abbiamo visto da lon
tano, non riconosciuti, lo 
onorevole La Malfa. Sta

va infilandosi furtivo qual
che cosa in tasca, e poiché 
la sua avidità di denaro, 
la sua corruttibilità, la sua 
insincerità sono a tutti 
note, non abbiamo saputo 
sottrarci al sospetto che 
La Malfa stesse intascan
do una bustarella comu
nista. Che ne dite voi, 
compagni? 

Ma forse la verità è 
che in questi due giorni 
noi abbiamo vinto due 
partite: una fuori (Gal
braith! e una in casa (La 
Malfa) ciò che dimostra 
quanto cammino stiamo 
facendo, con grande e pa
lese rabbia dei nostri av
versari. come risulta o dai 
loro silenzi o dai loro acidi 
commenti, e siccome noi 
ci siamo sempre rifiutati 
di accettare la formula 
del « senza rancore » ma 
abbiamo ognora sostenuto 
che un po' di rancore, in 
amore come in politica, 
ci vuole, perché è un con
dimento salutare, lasciate
ci dire che queste sono, 
per noi, ore felici. 

Forttbraccto 
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